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ALLA QUINTA CONFERENZA DELL'UNCTADI CUI LAVORI SONO INIZIATI IERI A MANILA 
- > 

t 

Sempre difficile il confronto Nord-Sud sullo sviluppo 
Oltre 5.000 delegati provenienti da 156 paesi - Waldheim: eliminare le « flagranti ineguaglianze attuali » - Marcos: superare il protezionismo 

NEL GIRO DI 24 ORE 

Nuova incursione 
aerea sul Libano 

Attaccato un villaggio nella zona meridionale 

Le armi 
e i raccolti 

Quattro cacciatorpediniere ili 
disegno avanzatissimo in alle
stimento in un cantiere del 
Mississippi, hanno crealo al 
governo degli Stati Uniti un 
problema abbastanza serio 
per meritare un editoriale del 
Washington Posi. I lavori, il 
mi costo finora si aggira sul 
mezzo miliardo di dollari, so
no in fase inoltrata — i primi 
due caccia dovrebbero essere 
varati entro Tanno — ma nel 
frattempo il committente a ha 
lasciato gli affari > e ì suoi 
successori hanno cancellato 
l'ordinazione. Il committente, 
infatti, è il deposto scià del
l'Iran. E il nuovo governo di 
Teheran, di questi mezzi bel
lici di lusso, non sa che far
tene. 

Finora, precisa l'editoriali
sta, gli anticipi bastano a co
prire le spese. Ma come tro
vare un compr.itore per delle 
navi da guerra non rinite? Es
se sono a troppo grandi per 
piantarvi dei filodendri » e 
« troppo pericolose » per es
sere cedute, una volta ultima
ti i lavori, a un governo qual
siasi. Anzi, lo sarebbero sta
te perfino in mani fidate, co
me quelle dello scià: non a 
caso gli americani avevano 
portato per le lunghe la trasla
tiva sull'addestramento degli 
equipaggi. Tutto sommato, la 
soluzione migliore è che gli 
Slati Uniti le tengano per sé. 
Ciò costerà al contribuente un 

altro miliardo e trecento mi
lioni di dollari, ma si potrà 
dire che li si è spesi « per il 
controllo degli armamenti ». 

Ecco, secondo il Post, « un 
esempio estremo di tutto ciò 
che vi era di sbagliato nelle 
incontrollate e incontrollabili 
vendite di armi statunitensi 
all'Iran ». E' un giudizio che 
si può senz'altro condividere. 
Ma l'affare dei caccia ci di
re, a conti fatti, di più anche 
in relazione con il dibattito 
che da ieri e per diverse set
timane vedrà ancora una volta 
di fronte, a Manila, i paesi 
industrializzati e quelli del 
Terzo Mondo, nel quadro del
la quinta conferenza delle Na
zioni Unite per il commercio 
e lo sviluppo (UNCTAD). E<-
•o illustra, infalli, la facili
tà con cui vengono assunti og
gi nel mondo gli impegni, an
che Ì più massicci (le vendi
le di armi allo scià allumin
iavano, nel momento in cui 
questi è stato estromesso dal
la scena, a dodici miliardi di 
dollari per gli Stati Uniti e a 
dicci per la Gran Bretagna), 
che si traducono in uno spre
co di risorse, nel momento 
stesso in cui vengono sistema
ticamente differiti o disattesi 
quelli che potrebbero contri
buire alla soluzione di proble
mi tuttora tragicamente aper
ti in lulta la (oro estensione. 
che riguardano direttamente il 
futuro dell'umanità. 

Le grandi scelte obbligate 
per il futuro dell'umanità 

In effetti, quello dei quat
tro caccia in cerca di padrone 
è solo un raso clamoroso, em
blema della nuova, allarman
te tendenza che la corsa agli 
armamenti ha assunto negli 
ultimi lempi: del suo dilaga
re, cioè, dall'area dei par«i in
dustrializzati \cr<o quella ex
coloniale. Nel l%7, la NATO 
e i paesi del Fatto di Varsa
via partecipavano per l'otlan-
luno per cento alla spesa mon
diale per armamenti, il Terzo 
Mondo (Cina esclusa) per il 
sei; l'anno scorso, le parli so
no state, rispetlh.intente, del 
scltantiino e drl quattordici 
per cenlo. L'Africa da sola è 
salita da un miliardo qualtro-
renlo milioni a olire sci mi
liardi ili dollari. Se è vero 
che lo scià è a fuori del gi
ro », è xero anche che la sua 
liquidazione ha fallo avanza
re di un passo tutta una sfide
rà di paesi che erano in li*ia 
d'attesa: Israele, l'Egitto, il 
Sudan e via direnilo. 

• Tutto ciò — ha scritto 
Jonathan Power sullo Interini' 
tinniti Hcrnld Tritume — sug
gerisce che il business delle 
vendile di armi è andato ol
tre la portata del senso co
mune. Mercanti strapoienti, | 
speculando su un misto di ti
mori legittimi e di cupe fan
tasie, spianandosi la via con 
mance e bustarelle, sono riu
sciti a far girare le leste ili 
un numero crcsrenlc di tra
iler del Terzo Mondo. I.a sta
bilità politica, an/irlié radicar
si nella cresrila di due fili 
d'erba là dove prima ne rre-
sreva uno solo, è sprofonda
ta nei magazzini sotterranei 
dei missili e nei solrhi dei pe
santi mrzn ringoiali ». 

Le armi 'e i raccolti. Erro 

che il disrorso nostro (ma non 
nostro soltanto) sulle scelte 
obbligate per l'avvenire del 
mondo — sull'imperiosa ne
cessità che i paesi europei in
dustrializzati non guardino più 
al Terzo Mondo soltanto co
me a un mercato di sborro 
per la loro produzione, armi 
romprcse, ma trovino la via 
di una cooperazione k>er lo 
sviluppo delle sue strutture 
produttive — trova con sem
pre maggior frequenza con
ferma. 

Così come trovano nuova ri
sonanza, in apertura della con
ferenza di Manila, i dati e le 
indicazioni su cui si fonda la 
nostra analisi. La certezza di 
un raddoppio della popola
zione del globo entro il due
mila, mentre i ritmi di cre
scila dei quaranta paesi più 
poveri dell'area ex-coloniale, 
con una popolazione di cen
tinaia di milioni di uomini e 
redditi di fame, non supera
no Io 0,7 per cento l'anno. Il 
pauroso squilibrio Ira il • da
re » e l'« avere » di quei pae
si: debiti per trecento miliar
di di dollari a fronte di un 
aiuto che si è ridotto allo 0,31 
per cenlo del prodotto nazio
nale lordo dei paesi industria
lizzati. Il rapporto ineguale 
dello scambio: le esportazio
ni dei paesi in via di svilup
po sono formate ancora per 
l'ollanlacinque per cenlo da 
materie prime; il protezioni
smo occidentale ha bloccato, 
Ira il '73 e il '77. prodotti fi
niti per 35-50 miliardi di dol
lari. L'ulteriore prelievo che 
le vendite di armi comporta
no sulle già srarse risorge fi
nanziarie dei paesi poveri. 

Perché è fermo il discorso 
sul nuovo ordine economico? 

Come porre riparo a que
sto stalo di cose? La discus
sione sul progetto di un • nuo
t o online economico » mon
diale, rhe presuppone nn ar
resto della corsa agli arma
menti, una riconversione eco
nomica, la ricerca di una co
opcrazione sn basi stabili tra 
e nord » e • sud • non ha fal
lo, in questi anni, passi avan
ti apprezzabili. Anzi, si può 
parlare addirittura di un re
gresso. Alla precedente ses
sione della L'NCTAI). che sj 
tenne tre anni or«ono a Nai
robi, Kissinger e i ministri 
occidentali si preoccuparono 
Mtpratlullo di Hiiir.pot"- ••»-
suoi diversi elementi il pro
getto organico presentalo dal 
e gruppo dei seltanlaselle » 
(misure per alleviare l'inde
bitamento, trasferimenti di tec
nologie, aiato, «IM più equa 
regolamentazione degli scam
bi) per poi vanificare ciascu
no di essi. A Manila, scrive 
un corrisponderne, essi si pre
parano ad m ascoltare con ras-
segnaaione le " recriminazioni 
della controparte ». 

Ai rappresentanti . dell'Eu
ropa comunitaria, e, tra que
sti, alla delegazione italiana, 
\ irne attribuita per la verità 

; una posizione • intermedia tra 
i quelle dei paesi In ria di svi- I 
" luppo e quelle dei paesi in- I 

MANILA — Inaugurando la 
quinta sessione della confe
renza dell'ONU sul commer
cio e lo sviluppo (UNCTAD), 
ii presidente filippino Marcos 
ha criticato quello che ha de
finito un « atteggiamento pro
tezionista » dei paesi indu
striali. ammonendo che i 
pae.si poveri del mondo non 
possono attendere oltre 
mentre la crisi mondiale si 
aggrava. I paesi avanzati, ha 
detto Marcos. devono ristrut
turare un cordine economico 
mondiale » ormai « antiqua
to » e impegnarsi a fondo 
nella lotta contro la povertà. 

Alla conferenza di Mr^ila 
partecipano oltre 5.000 rap
presentanti di 156 nazioni 
ricche e povere per discutere 
il modo migliore di ripartire 

dustrializzati più chiudi al dia
logo ». Non saremo noi a sot
tovalutare uno sforzo di au
tonomia su questo terreno. E' 
legìttimo domandarsi, tuttavia 
(consideralo anche che l'Italia 
figura al quarto posto, dopo 
gli Stati Uniti, la Gran Breta
gna e la Francia, nella lista 
dei fornitori occidentali di ar
mi ai paesi del Terzo Mon
do) se le • buone intenzioni 
siano pari all'acutezza dei prò-
blrmi >ui tappeto e fino a 
qual punto le voci dell'Italia 
e dell'Europa suoneranno « di
verse » alle oreerbie degli in
terlocutori. 

y.rt l.-.ro indirizzi di saluto. 
Waldheim e il presidente fi
lippino, Marcos, hanno tenu
to a riproporre t problemi nel
la loro intercala e con tutta 
la loro argenta, ammonendo 
contro l'illusione che il mondo 
possa essere salvato da peri
coli mortali difendendo pro
fitti e privilegi- L'opinione eu
ropea ne è sempre più consa
pevole. Ma perché questa con-
sapevoleua dia luogo a una 
coerenza di atti, deve essere 
rappresentata con forza, nelle 
sedi che contano per le scel
te dell'Europa, una logica di
versa da quella prevalsa fino
ra: quella dei comunisti. 

le ricchezze mondiali. Il 
blocco dei paesi poveri o in 
via di sviluppo chiede alle 
nazioni ricche o industrializ
zate aiuti economici per un 
totale di 25 miliardi di dolla
ri. 

Intervenendo nella seduta 
inaugurale, il segretario ge
nerate delle Nazioni Unite 
Waldheim ha dichiarato che 
la stabilità e la sicurezza nel 
mondo non potranno essere 
assicurate Tino a quando sus
sisteranno le € flagranti ine
guaglianze attuali ». La chiave 
per un e nuovo ordine eco
nomico internazionale ». ha 
detto Waldheim. sta nella in
terdipendenza; le speranze 
del mondo poggiano sulla 
comprensione da parte di 
tutti ì paesi del fatto che 

nessuna nazione, nessun grup
po e nessun sistema può 
risolvere da solo il problema 
globale della ripresa econo
mica e della « fine della po
vertà ». 

Le questioni da affrontare 
con urgenza — ha detto Wal
dheim — sono la fine del 
protezionismo, una produzio
ne alimentare che affronti in 
anticipo l'espansione demo
grafica e la fine di un ecces
sivo affidamento sul petrolio 
quale fonte di energia. 
• « Più che mai — ha detto il 
segretario generale delle Na
zioni Unite — il rapporto tra 
i paesi industrializzati del 
Nord e i paesi in sviluppo 
0̂ 1 Sud pone una delle sfide 
pjù grandi della nostra epo
ca ». Mettendo i paesi in via 

di sviluppo in grado di di
ventare partner a pieno titolo 
dei paesi industriali « cree
remo condizioni più atte a 
soddisfare le necessità dei 
nostri giorni e a restringere 
il divario nelle condizioni di 
villi che vede due terzi del 
mondo alle prese con la po
vertà ». 

Waldheim ha riconosciuto 
che i .ritardi nella realizza
zione di un nuovo ordine e-
conomico internazionale han
no creato un clima di diffusa 
frustrazione e insoddisfazione 
nel Terzo mondo per gli 
scarsi risultati concreti del 
e dialogo Nord-Sud ». Ma U 
recente accordo di massima 
per l'istituzione di un fondo 
comune di 750 milioni di dol 
lari per favorire la stabilità 

dei prezzi dei beni di prima 
necessità ha mostrato che « il 
progresso è possibile ». ha 
detto Waldheim. 

Fra gli argomenti più im
portanti dell'ordine del gior
no della conTeren/a di Mani-, 
la, che abbraccia praticamen
te omii aspetto doi commerci 
e dello sviluppo, sono la ri
strutturazione dei mercati dei 
beni di prima necessità, la 
istituzione di un fondo co 
mune che faccia da tampone 
alle fluttuazioni in epoche di 
sovrabbondanza o penuria, lo 
stimolo di una maggiore col
laborazione economica fra i 
paesi in sviluppo per la di
minuzione della loro dipen
denza e per il trasferimento 
di tecnologia. 

BEIRUT — Per ' il secondo 
giorno consecutivo, l'aviazio
ne israeliana ha effettuato 
incursioni in territorio liba
nese; e ciò proprio mentre 
all'ONU l'ambasciatore di Tel 
Aviv faceva circolare fra le 
151 delegazioni una lettera 
in cui si ribadisce il reei io 
rifiuto a consentire la nasci
ta di uno Stato palestinese 
e a restituire il settore arabo 
di Gerusalemme. 

Gli aerei israeliani hanno 
bombardato nel pomeriggio il 
villaggio di Reihah, nel Li 
bano meridionale, poco a nord 
del fiume Litani. L'incursio 
ne è stata confermata dal
l'agenzia palestinese <̂ VVafu ». 
secondo cui la contraerea pa
lestinese ha impegnato e re
spinto gli aerei Israeliani. 
Non ha trovato invece finora 

conferma ufficiale la notizia 
diffusa da Beirut dalla radio 
falangista « Voce del Libano » 
secondo cui una precedente 
incursione si era avuta Ieri 
mattina sulla zona di Jall 
el Bahr, a nord di Tiro; in 
questo attacco sarebbero mor-
t=* undici persrnc. quasi tu*-
ti civili libanesi. Intanto al
tri due cadaveri di civili so
no stati estratti dalle mace
rie de! villaggio di Muham-
ruara, nel nord del Pae.se, 
bombardato l'altro Ieri. 

Il ripetersi delle Incursioni 
Israeliane ha indotto l'Egitto 
a chiedere l'intervento degli 
Slati Uniti — come firmatari 
oel trattato di pace israelo-
egizìano — per Indurre IVI 
Aviv a cessare l suol «att i 
di aggressione contro 11 ter-
ti torio libanese ». 

Ennio Polite 

Iveco per il trasporto collettivo a IVECO 

Le città cambiano, i centri storici 
vengono liberati dal traffico privato, 
sì decentrano le industrie. 

Il trasporto collettivo, regolato 
da norme ormai europee, diventa il modo 
migliore per muoversi in economia, sicurezza 
e confort dentro e fuori le città. 

La Fiat Veicoli Industriali protagonista 
da 70 anni nello sviluppo del trasporto 
pubblico presenta al Salone di Torino le 
importanti novità dei suoi autobus e scuolabus 
urbani, suburbani, interurbani e per i servizi 
turistici. * ' " 

Al VERTICI DELTRASPORTO 
COLLETTIVO: 470,570 

Il 470 per il trasporto urbano, da 10 e 12 
metri, è stato concepito secondo le nuove 
esigenze del trasporto pubblico cittadino per 
dimensioni, confort, sicurezza e numero di 
posti (da 98 a 112). 

Il 570 suburbano è il tipico autobus per 
lunghi percorsi anch'esso nelle versioni da 10 
e 12 metri con capacità da 88 a 106 posti. 

Entrambi i modelli montano un 
motore da 148 kW (201 CV) DIN a 6 cilindri 
in linea, in posizione posteriore. 

GU AUTOBUS 370 
Da 10,11,12 metri nelle versioni linea, 

noleggio rimessa, turismo e granturismo. 

Rinnovati nel confort e nella linea e 
con il nuovo motore 6 V da 191 kW (260 CV) 
DIN derivato dal famoso 8 V. 

I NUOVI 
AUTOTELAI A60, A70, A90 

Nel settore leggero e medio leggero tre 
nuove realizzazioni carrozzabili da 24 a 36 
posti (scuolabus da 46 a 68 pósti). Motore da 
73,6 kW (100 CV) DIN per l'A60, di 84,6 
kW (115 CV) DIN per l'A70 e di 95,7 kW 
(130 CV) DIN per TA90. 

VALLE UHTA: 
UN NUOVO STABILIMENTO 

Dotato delle più avanzate tecnologie, 
è stato creato dalla Fiat Veicoli Industriali 
a Valle Ufita, nel Mezzogiorno d'Italia, 
un nuovo complesso industriale su un milione 
di metri quadrati di cui 400.000 attrezzati. 
Come già lo sviluppo del prodotto, anche 
questa nuova realizzazione rappresenta un 
atto di fiducia nel progresso dei trasporti 
pubblici. 

CONCESSIONARIE SPÉCIALISTE AUTOBUS FIAT 

BARI - I.C.A.L S.p.A.. via Amendola 138. lei. (080) 331155 
BERGAMO - SPECIAL BUS S.p.A., via Autostrada 2. 
tei. (035) 211320 
BOLOGNA - EM1LBUS S.p.A., vìa di Corticella 183, 
tei (051) 321552 
BOLZANO - ALPINA BUS Sri. Via Laurino 1, tei. (0471) 27013 
CAGUARI - COMMERBUS Sp.A.. Viale Monastir km 3.694, 
tei (070) 288348 

CASTELLAN7.A (VA) - AMBROSIANA BUS S.p.A., 
viale Don Minzoni 29. tei. (0331) 502224 
CATANZARO - COBUS S.p.A., Contrada Dttlcino, 
via Conti Ruffo, tei. (0961) 61818 
FIRENZE - CENTROBUS S.p.A.. viale De Amicis 185, 
tei. (055) 603344 
GRIGLIASCO (TO) - BUSCOMMERClO Sp.A., 
via Leonardo da Vinci 25. tei. (Oli) 789401 
MIRANO ( VE) - Fili STUFA NELLI BUS S.p.A., 
Via Cavin di Sala 74. tei. (041) 431465 

MONTEMARCIANO (AN) - BUS MARCHE S.p.A.. 
SS. Adriatica 16 - km 282. tei. (071) 916397 
NAPOU - DAMBUS S.p.A., Largo Scrmoneta 22, 
lei. (081) 684555 
PALERMO-SI.COBUS Sp.A.. vìaN. Tunisi 59. tei. (091)320757 
ROMA - CAMARBUS S.p.A., via della Magliana Nuova 200. 
tei. (06) 5263983 
l ASTO MARINA (CU) - TESSITORE S.n.c., 
via Camillo de Nardis, tei. (0873) 2468 
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